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Varese, 15 dicembre 2021 

 

CIRCOLARE N. 12/2021 

 

Con la presente circolare informiamo la gentile clientela su alcuni rilevanti aspetti in materia fiscale 

ed amministrativa.  

 
VERSAMENTO DELL’ACCONTO IVA PER L’ANNO 2021  

 

Entro il prossimo 27 dicembre 2021 i soggetti che eseguono le operazioni mensili e trimestrali di 

liquidazione e versamento dell’Iva sono tenuti a versare l'acconto per l’anno 2021. Per la 

determinazione degli acconti, come di consueto, sono utilizzabili 3 metodi alternativi che riportiamo 

in seguito. L’acconto va versato utilizzando il modello di pagamento F24, senza applicare alcuna 

maggiorazione a titolo di interessi, utilizzando alternativamente uno dei seguenti codici tributo:  

6013    per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva mensilmente  

6035  per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva trimestralmente 

  
D E T E R M I N A Z I O N E  D E L L ’ A C C O N T O   

Per la determinazione dell'acconto si possono utilizzare 3 metodi alternativi: storico, analitico, o 

previsionale.  

 Modalità di determinazione dell’acconto  

I metodi per 
determinare 
l’acconto Iva 

storico  
88% dell’imposta dovuta in relazione all’ultimo mese o 
trimestre dell’anno precedente (anno 2020) 

analitico  
liquidazione “straordinaria” al 20 dicembre 2021, con 
operazioni effettuate (attive) e registrate (passive) a tale 
data  

previsionale  
88% del debito “presunto” che si stima di dover versare in 
relazione all’ultimo mese o trimestre dell’anno 2021 

Le modalità di calcolo, relativamente a ciascun metodo, sono riassunte nella tabella che segue.  

Metodo  

storico  

Con questo criterio, l'acconto è pari all'88% dell’Iva dovuta relativamente:  

• al mese di dicembre 2020 per i contribuenti mensili;  

• al saldo dell’anno 2020 per i contribuenti trimestrali;  

• al 4° trimestre dell'anno precedente (ottobre/novembre/dicembre 2020), per i 

contribuenti trimestrali “speciali” (autotrasportatori, distributori di carburante, 

odontotecnici).  

In tutti i casi, il calcolo si esegue sull’importo dell’Iva dovuta al lordo dell’acconto 

eventualmente versato nel mese di dicembre 2020. Se, a seguito della variazione 

del volume d'affari, la cadenza dei versamenti Iva è cambiata nel 2021, rispetto a 

quella adottata nel 2020, passando da mensile a trimestrale o viceversa, nel calcolo 

dell'acconto con il metodo storico occorre considerare quanto segue:  

• contribuente mensile nel 2020 che è passato trimestrale nel 2021: l'acconto 

dell'88% è pari alla somma dell'Iva versata (compreso l’acconto) per gli ultimi 3 
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mesi del 2020, al netto dell'eventuale eccedenza detraibile risultante dalla 

liquidazione relativa al mese di dicembre 2020;  

• contribuente trimestrale nel 2020 che è passato mensile nel 2021: l'acconto 

dell'88% è pari a 1/3 dell'Iva versata (a saldo e in acconto) per il quarto 

trimestre del 2020; nel caso in cui nell’anno precedente si sia versato un 

acconto superiore al dovuto, ottenendo un saldo a credito in sede di 

dichiarazione annuale, l’acconto per il 2021 è pari a 1/3 della differenza tra 

acconto versato e saldo a credito da dichiarazione annuale  

Metodo 

analitico  

Con questo criterio, l'acconto risulta pari al 100% dell'Iva risultante da una 

liquidazione straordinaria, effettuata considerando:  

• le operazioni attive effettuate fino al 20 dicembre 2021, anche se non sono ancora 

state emesse e registrate le relative fatture di vendita;  

• le operazioni passive registrate fino alla medesima data del 20 dicembre 2021.  

Tale metodo può essere conveniente per i soggetti a cui risulta un debito Iva 

inferiore rispetto al metodo storico. L’opportunità di utilizzare tale metodo, rispetto 

a quello “previsionale”, descritto di seguito, discende dal fatto che, sebbene oneroso 

sotto il profilo operativo, non espone il contribuente al rischio di vedersi applicare 

sanzioni nel caso di versamento insufficiente, una volta liquidata definitivamente 

l’imposta  

Metodo 

previsionale  

Analogamente a quanto avviene nel calcolo degli acconti delle imposte sui redditi, 
con questo criterio l'acconto da versare si determina nella misura pari all'88% 
dell'Iva che si prevede di dover versare per il mese di dicembre dell'anno in corso 
per i contribuenti mensili o per l'ultimo trimestre dell'anno in corso per i contribuenti 
trimestrali. Anche tale metodo risulta conveniente per il contribuente nelle ipotesi in 
cui il versamento dovuto risulti inferiore a quello derivante dall'applicazione del 
metodo storico. Con questo metodo, contrariamente agli altri due, vi è il rischio di 
vedersi applicare sanzioni nel caso di versamento che risulta, una volta liquidata 
definitivamente l’Iva, inferiore al dovuto  

L’ A C C O N T O  I N  S I T U A Z I O N I  S T R A O R D I N A R I E  O  P A R T I C O L A R I   

Contabilità separate: in questo caso il versamento dell’acconto avviene sulla base di tutte le attività 

gestite con contabilità separata, compensando gli importi a debito con quelli a credito, con un unico 

versamento complessivo.  

Liquidazione dell’Iva di gruppo (società controllanti e controllate): ai fini dell’acconto si deve tenere 

in considerazione che:  

• in assenza di modificazioni, l’acconto deve essere versato dalla controllante cumulativamente, 

con riferimento al dato del gruppo;  

• nel caso di variazioni della composizione, le controllate che sono “uscite” dal gruppo devono 

determinare l’acconto in base ai propri dati, mentre la controllante, nel determinare la base di 

calcolo, non terrà conto dei dati riconducibili a dette società.  

Operazioni di fusione: nelle ipotesi di fusione, propria o per incorporazione, la società risultante 

dalla fusione o l’incorporante assume, alla data dalla quale ha effetto la fusione, i diritti e gli obblighi 

esistenti in capo alle società fuse o incorporate, che risultano estinte per effetto della fusione stessa.  

  

C A S I  D I  E S C L U S I O N E   

Sono esclusi dal versamento dell’acconto Iva i soggetti di cui alla seguente tabella (la seguente 

casistica devi intendersi esemplificativa e non esaustiva).  
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 Casi di esclusione dal versamento dell’acconto Iva  

•  soggetti con debito di importo inferiore a 103,29 euro;  

•  soggetti che non dispongono di uno dei due dati, “storico” o “previsionale” su cui si basa il 
calcolo quali, ad  

esempio:  

- soggetti che hanno iniziato l’attività nel 2021;  

- soggetti cessati prima del 30 novembre 2021 (mensili) o del 30 settembre 2021 

(trimestrali);  

- soggetti a credito nell’ultimo periodo (mese o trimestre) dell’anno precedente;  

- soggetti ai quali, applicando il metodo “analitico”, dalla liquidazione dell’imposta al 20 

dicembre 2021 risulta un'eccedenza a credito;  

•  soggetti che adottano il regime forfettario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, L. 190/2014;  

•  soggetti che adottano il regime dei “minimi” di cui all’articolo 27, comma 1 e 2, D.L. 98/2011;  

•  soggetti che presumono di chiudere l’anno in corso a credito, ovvero con un debito non 
superiore a 116,72  

euro, e quindi che in pratica devono versare meno di 103,29 euro (88%);  

•  i produttori agricoli esonerati (articolo 34, comma 6, D.P.R. 633/1972);  

•  soggetti che applicano il regime forfetario ex L. 398/1991;  

•  soggetti esercenti attività di intrattenimento (articolo 74, comma 6, D.P.R. 633/1972);  

•  i contribuenti che, nel periodo d’imposta, hanno effettuato soltanto operazioni non imponibili, 
esenti, non  

soggette a imposta o, comunque, senza obbligo di pagamento dell'imposta;  

•  i soggetti che esercitano attività di spettacoli e giochi in regime speciale;  

•  i raccoglitori e i rivenditori di rottami, cascami, carta da macero, vetri e simili, esonerati dagli 
obblighi di  

liquidazione e versamento del tributo;  

•  gli imprenditori individuali che hanno dato in affitto l'unica azienda, entro il 30 settembre, se 
contribuenti trimestrali o entro il 30 novembre, se contribuenti mensili, a condizione che non 
esercitino altre attività soggette all'Iva  

  
AL  2 7  DICEMBRE  2021  SCATTA  LA  CONSUMAZIONE  DEL  REATO  DI  

OMESSO  VERSAMENTO  I VA  DELL’ANNO  2020  
 

Si avvicina il termine per il versamento dell’acconto Iva per l’anno 2021, momento importante per i 

soggetti che – nel corso del 2020 – non avessero versato Iva per ammontare superiore a quello 

tollerato dal D.Lgs. 74/2000.  

In particolare, entro il prossimo 27 dicembre, è infatti possibile rimettersi in regola ed evitare le 

conseguenze penali di tale condotta.  

I L  R E A T O  D I  O M E S S O  V E R S A M E N T O  I V A   

L’articolo 10-ter, D.Lgs. 74/2000 prevede che “sia punito con la reclusione … chiunque non versa, 

entro il termine per il versamento dell'acconto relativo al periodo d'imposta successivo, l'imposta sul 

valore aggiunto dovuta in base alla dichiarazione annuale, per un ammontare superiore ad una certa 

soglia”.  

Il meccanismo appare chiarissimo, se non fosse che:  

1. bisogna individuare quale sia la reclusione minacciata per il reato;  

2. bisogna comprendere cosa significhi “Iva dovuta in base alla dichiarazione annuale”;  
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3. bisogna avere contezza della soglia rilevante.  

L A  R E C L U S I O N E  E  L A  S O G L I A  D I  P U N I B I L I T À   

Secondo la norma ad oggi vigente, è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni chiunque non versi, 

entro il termine di pagamento dell’acconto dell’anno successivo, un importo di Iva risultante dalla 

dichiarazione annuale superiore a 250.000 euro per ciascun periodo di imposta.  

Ne deriva che, nel limite di quanto possibile, entro detto termine si dovrà provvedere a recuperare 

gli omessi versamenti scoperti che superino tale soglia, al fine di evitare possibili ripercussioni di 

natura penale.  

In ogni caso, ove non fosse possibile tale rimedio, rammentiamo che si ottiene la non punibilità del 

reato se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari, 

comprese sanzioni amministrative e interessi, sono stati estinti mediante integrale pagamento degli 

importi dovuti.  

Si ricorda peraltro la pronuncia della Corte di Cassazione n. 3256/2021, nella quale viene affermato 

che, qualora lo “sforamento” sia modesto (nel caso si trattava di uno sforamento inferiore al 10%) e, 

comunque, il comportamento del contribuente non risulti abituale, troverebbe applicazione 

l’esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto (articolo 131-bis, c.p.) nel reato di omesso 

versamento dell’Iva.   

C O N C L U S I O N I   

Alla luce di quanto sopra esposto, lo Studio non può che raccomandare alla gentile clientela che 

dovesse avere problemi di Iva non versata 2020 eccedente la predetta soglia, di utilizzare parte 

della propria liquidità per rientrare nel vigente limite dei 250.000 euro.  

Ad esempio, se fosse rimasta insoluta Iva del 2020 per 300.000 euro, al fine di evitare conseguenze 

penali, si dovrà provvedere a ravvedere un importo di Iva non versata per almeno 50.000 euro.  

ESPORTATORI  ABITUALI :  IN  VIGO RE  DAL  1°  G ENNAIO  2022  LE  

PRO CEDURE  DI  CO NTRASTO  ALLE  FA LSE  LETTERE  DI  I NTENTO 

Con la Legge di Bilancio per l’anno 2021 (L. 178/2020) il legislatore ha previsto il rafforzamento del 

dispositivo di contrasto alle frodi realizzato con utilizzo di falso plafond Iva.   

Vengono previste 2 macro-aree di intervento:  

• l’effettuazione di specifiche analisi di rischio e conseguenti attività di controllo sostanziale 

finalizzate all’inibizione al rilascio ed all’invalidazione di lettere d’intento illegittime da parte di 

falsi esportatori abituali;  

• l’inibizione dell’emissione della fattura elettronica recante il titolo di non imponibilità ai fini Iva ai 

sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972 nel caso in cui questa riporti un numero 

di protocollo relativo a una lettera d’intento invalidata.  

Viene altresì disposto che con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, siano stabilite 

le modalità operative per l’attuazione del presidio antifrode di cui ai commi da 1079 a 1082.  

Con il provvedimento direttoriale protocollo n. 293390 del 28 ottobre 2021 l’Agenzia delle 

entrate, nel dare attuazione alle disposizioni appena richiamate, individua le modalità operative 

relative all’individuazione dei criteri di analisi del rischio e di controllo, delle procedure di 

invalidazione delle lettere d’intento trasmesse e di inibizione al rilascio di nuove lettere d’intento 

tramite i canali telematici dell’Agenzia delle entrate.  
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Richiamando le previsioni contenute nello Statuto del contribuente (L. 212/2000), il recente 

Provvedimento direttoriale precisa che le disposizioni in esso contenute hanno effetto a decorrere 

dal 1° gennaio 2022.  

I N D I V I D U A Z I O N E  D E I  C R I T E R I  E  D E L L E  M O D A L I T À  D I  A T T U A Z I O N E  D E L L E  A T T I V I T À  

D I  A N A L I S I  D I  R I S C H I O  E  D I  C O N T R O L L O  D E G L I  E S P O R T A T O R I  A B I T U A L I  

I soggetti che intendono effettuare acquisti non imponibili ex articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R. 

633/1972 e che trasmettono all’Agenzia delle entrate, per via telematica, dichiarazioni d’intento, sono 

sottoposti a specifiche procedure di analisi di rischio e di controllo, allo scopo di verificare il possesso 

dei requisiti per poter essere qualificati esportatori abituali, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera 

a), D.P.R. 746/1983 (conv. con mod. nella L. 17/1984).  

Le attività di analisi e di controllo sono effettuate in conformità a particolari criteri di rischio selettivi, 

elaborati attraverso l’incrocio delle informazioni contenute nelle dichiarazioni d’intento presentate dal 

contribuente con le informazioni disponibili nelle banche dati in possesso dell’Agenzia delle entrate 

e di quelle eventualmente acquisite da altre banche dati pubbliche o private.  

L A  V A L U T A Z I O N E  D E L  R I S C H I O   

• Analisi di criticità e anomalie direttamente desumibili dai dati esposti nelle dichiarazioni d’intento 

trasmesse;  

• valorizzazione di particolari elementi di rischio individuati sulla posizione del titolare della ditta 

individuale o del legale rappresentante della società;  

• individuazione di elementi di rischio connessi alla posizione fiscale del soggetto, persona fisica o 

giuridica, titolare della partita Iva, con particolare riferimento alle omissioni e\o incongruenze 

nell’adempimento degli obblighi di versamento o dichiarativi;  

• individuazione di elementi di rischio derivanti dalle operazioni che concorrono alla formazione del 

plafond.  

Fermo restando i successivi controlli ordinari (articolo 51 e ss., D.P.R. 633/1972), la descritta 

procedura di analisi di rischio e di controllo è eseguita dall’Agenzia delle entrate su tutte le 

dichiarazioni d’intento presentate e verranno disposti controlli periodici sulle dichiarazioni d’intento 

già trasmesse e visibili nel cassetto fiscale del soggetto cedente o fornitore quale destinatario della 

dichiarazione d’intento, anche sulla base di elementi sopravvenuti.  

P R O C E D U R A  D I  I N V A L I D A Z I O N E  D E L L E  D I C H I A R A Z I O N I  D ’ I N T E N T O  G I À  T R A S M E S S E   

Nel caso le descritte verifiche conducano ad un esito irregolare le dichiarazioni d’intento emesse 

illegittimamente sono invalidate e rese irregolari al riscontro telematico dell’avvenuta presentazione 

della dichiarazione d’intento.   

Contestualmente, l’Agenzia delle entrate invia al soggetto emittente una comunicazione a mezzo 

pec che riporta il protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento invalidata e le relative 

motivazioni.   

C O M U N I C A Z I O N E  A L L ’ E M I T T E N T E   

• Indicazione sintetica delle anomalie riscontrate e dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate cui 

rivolgersi per ricevere informazioni e presentare documentazione utile a dimostrare il possesso dei 

requisiti dell’esportatore abituale (N.B. la presentazione della documentazione non comporta la 

sospensione dell’efficacia dell’invalidazione).   
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• L’ufficio competente, qualora riscontri la mancanza o l’errata applicazione dei presupposti di 

fatto e di diritto che hanno condotto all’invalidazione, procede, in autotutela ed entro 30 giorni dalla 

data di ricevimento della documentazione presentata dal contribuente, alla rimozione del blocco sulla 

dichiarazione d’intento, dandone comunicazione al contribuente.  

 

In concomitanza con la procedura d’invalidazione l’Agenzia delle entrate invia anche al soggetto 

cedente o fornitore quale destinatario della dichiarazione d’intento, una comunicazione a mezzo pec 

che riporta i dati identificativi del soggetto emittente e il protocollo di ricezione della dichiarazione 

d’intento invalidata.   

P R O C E D U R A  P E R  L ’ I N I B I Z I O N E  A L  R I L A S C I O  D I  N U O V E  D I C H I A R A Z I O N I  D ’ I N T E N T O  

In caso di esito irregolare delle attività di analisi e di controllo, al contribuente è anche inibita la 

facoltà di trasmettere altre dichiarazioni d’intento tramite i canali telematici dell’Agenzia delle entrate.  

C O M U N I C A Z I O N E  A L L ’ E M I T T E N T E   

• In tali casi, a seguito della trasmissione del modello di dichiarazione d’intento è rilasciata una 

ricevuta di scarto; la ricevuta contiene l’indicazione sintetica delle motivazioni che hanno causato 

l’inibizione e l’ufficio dell’Agenzia delle entrate cui il contribuente può presentare documentazione 

utile a dimostrare il possesso dei requisiti dell’esportatore abituale (N.B. la presentazione della 

documentazione non comporta sospensione dell’efficacia dell’invalidazione).  

• L’ufficio competente, qualora dalla documentazione presentata dal contribuente, riscontri la 

mancanza o l’errata applicazione dei presupposti di fatto e di diritto che hanno giustificato 

l’inibizione, procede, in autotutela ed entro 30 giorni dalla data di ricevimento della 

documentazione presentata dal contribuente, alla rimozione del blocco al rilascio di nuove 

dichiarazioni d’intento da parte del contribuente.  

M O D A L I T À  D I  E M I S S I O N E  D I  F A T T U R E  E L E T T R O N I C H E  N O N  I M P O N I B I L I  E X  A R T I C O L O  

8 ,  C O M M A  1 ,  L E T T E R A  C ) ,  D. P. R.  633 / 1972  

Per emettere la fattura elettronica per operazioni non imponibili ai sensi dell’articolo 8, comma 1, 

lettera c) del Decreto Iva, da trasmettere al sistema Sdi nei confronti di un esportatore abituale, si 

deve utilizzare esclusivamente il tracciato xml della fattura ordinaria.  

La fattura elettronica deve riportare:  

• nel campo 2.2.1.14 <Natura> il codice specifico N3.5 “Non imponibili - a seguito di dichiarazioni 

d'intento”;  

• gli estremi del protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento trasmessa all’Agenzia delle 

entrate dall’esportatore abituale.   

I L  N U M E R O  D I  P R O T O C O L L O  D E L L A  D I C H I A R A Z I O N E  D ’ I N T E N T O   

 Rilevabile dalla ricevuta telematica rilasciata dall’Agenzia delle entrate, è composto di 2 parti:  
• la prima, formata da 17 cifre (ad esempio 08060120341234567);  
• la seconda, di 6 cifre (ad esempio 000001), che rappresenta il progressivo e che deve essere 

separata dalla prima dal segno “-“ oppure dal segno "/".  

I L  B L O C C O  “A L T R I  D A T I  G E S T I O N A L I ”   

Deve essere compilato per ogni dichiarazione d’intento, come di seguito specificato:  

• nel campo <TipoDato> deve essere riportata la dicitura “INTENTO”;  
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• nel campo <RiferimentoTesto> deve essere riportato il protocollo di ricezione della 

dichiarazione d’intento e il suo progressivo separato dal segno "-" oppure dal segno "/" (es. 

08060120341234567-000001);  

• nel campo <RiferimentoData> deve essere riportata la data della ricevuta telematica 

rilasciata dall’Agenzia delle entrate e contenente il protocollo della dichiarazione d’intento.  

L’invalidazione della dichiarazione d’intento comporta lo scarto della fattura elettronica trasmessa al 

Sistema di Interscambio (SdI), recante il titolo di non imponibilità ai fini Iva ai sensi dell’articolo 8, 

comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972 e il numero di protocollo di ricezione di una dichiarazione 

d’intento invalidata. Il motivo dello scarto è specificato nella ricevuta recapitata all’emittente.  

I NVENTARIO  DI  MAGAZZI NO  DI  FINE  A NNO 

Come di consueto, le imprese il cui periodo d’imposta coincide con l’anno solare, devono procedere, 

entro il 31 dicembre alla valutazione del magazzino in relazione alle giacenze di merci, semilavorati, 

materie prime, sussidiarie e di consumo, prodotti in corso di lavorazione, lavori in corso su 

ordinazione e prodotti finiti.  

Possono verificarsi due casi:  

• l’azienda ha l’obbligo di tenuta della contabilità di  magazzino,  

• l’azienda non è tenuta alla contabilità di magazzino.  

Nel primo caso, l’importo dell’inventario di fine anno emerge dalla coincidenza con le scritture 

contabili del magazzino.  

Nel secondo caso, invece, occorre effettuare la valutazione delle merci con lo scopo di verificare la 

corrispondenza delle reali giacenze di magazzino, occorre quindi considerare:  

1. i beni presenti presso i magazzini dell’impresa, presso i depositi e le unità locali;  

2. le disponibilità presso terzi per merci in conto deposito o in conto lavorazione.  

In particolare, la merce in viaggio, se di proprietà dell’impresa, va inclusa fra le rimanenze anche se 

non ancora pervenuta in magazzino.  

Non si tiene invece conto nel computo dei beni che pur presenti in impresa (anche in depositi o in 

unità locali) siano giuridicamente di proprietà di terzi (beni in deposito, lavorazione o visione). Nella 

tabella che segue riepiloghiamo quanto detto:  

Beni in inventario   

beni presso magazzino  sì  

beni in deposito  sì  

beni presso unità locali  sì  

beni di proprietà ma presso terzi  sì  

beni di proprietà altrui presso l’azienda  no  

beni di proprietà in viaggio  sì  

beni in viaggio di proprietà altrui  no  

Ricordiamo che l’obbligo di tenuta fiscale delle scritture ausiliarie di magazzino, secondo quanto 

previsto dall’articolo 1, D.P.R. 695/1996, riguarda i contribuenti che, per almeno 2  periodi  di imposta 

consecutivi:  

• realizzano un volume di ricavi annuo superiore a 5.164.569   euro;  
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• dichiarano alla fine del periodo di imposta un valore di rimanenze finale superiore a 1.032.914 

euro. 

L’obbligo scatta dal secondo periodo di imposta successivo.  

  
  

ESEMPIO    

Se un’impresa che non era obbligata alla tenuta della contabilità di magazzino soddisfa i due 

requisiti nei periodi di imposta 2019 e 2020, l’obbligo di tenuta della contabilità di magazzino 

decorre dal 1° gennaio 2022. Al contrario, se un’impresa che era obbligata alla tenuta della 

contabilità di magazzino non supera anche uno solo dei due parametri per due periodi di imposta 

consecutivi, già dal periodo di imposta successivo al secondo in cui non sono rispettati 

contestualmente i due requisiti cessa l’obbligo di tenuta delle scritture ausiliarie di magazzino.  

L'obbligo cessa a partire dal primo periodo di imposta successivo a quello in cui per la seconda volta 

consecutivamente l'ammontare dei ricavi o il valore delle rimanenze è inferiore a tale limite.  

La valutazione del magazzino deve avvenire alternativamente con il metodo del costo medio 

ponderato annuale, del Fifo, del Lifo (continuo o a scatti annuali o mensili).  

Nella valutazione deve tenersi presente che sono componenti del costo di acquisto, i costi accessori 

di diretta imputazione (spese di trasporto, dogana) esclusi gli oneri finanziari, al netto di resi, sconti, 

abbuoni e premi. Nel costo di produzione si comprendono tutti i costi direttamente imputabili al 

prodotto (materiali, mano d’opera, semilavorati, imballaggi e costi relativi a licenze di produzione) e 

gli altri costi per la quota ragionevolmente imputabile al prodotto (stipendi e salari della manodopera 

diretta, ammortamenti direttamente imputabili alla produzione, manutenzioni e riparazioni 

direttamente imputabili).  

Per gli immobili alla cui produzione è diretta l'attività dell'impresa si includono nel costo gli interessi 

passivi sui prestiti contratti per la loro costruzione o ristrutturazione.  

Si ricorda che se tra la valutazione del magazzino eseguita con tali metodi e i costi correnti dei beni 

dovesse rilevarsi una differenza apprezzabile, essa dovrà essere riportata nella Nota integrativa 

con specificazione per categoria di beni.  

Per gli esercenti attività di commercio al minuto che adottano il metodo del prezzo al dettaglio, si 

potrà compilare una distinta di tutte le merci in rimanenza al 31 dicembre 2021, la cui somma dei 

prezzi di vendita, scorporata della percentuale di ricarico, determinerà il valore delle rimanenze, 

illustrando opportunamente i criteri e le modalità di calcolo adottate. Il costo dei beni fungibili (beni 

di massa la cui rimanenza non è identificabile rispetto a un particolare acquisto) può essere calcolato 

con il metodo della media ponderata ovvero con quello Lifo o Fifo.  

Il dettaglio delle rimanenze dovrà essere conservato ed eventualmente esibito per far fronte ad 

accessi, ispezioni, verifiche da parte dell’Amministrazione finanziaria.  

STAMPA  DEI  REGIST RI  CONTABI L I   

Il libro giornale, il libro inventari, il registro dei beni ammortizzabili, i registri previsti ai fini Iva e, in 

generale, tutte le scritture contabili possono essere tenuti, alternativamente:  

• in modalità cartacea;  

• in modalità digitale (sostitutiva di quella cartacea).   
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I registri contabili (detti anche libri contabili) previsti dal codice civile e dalla normativa fiscale ai fini 

delle imposte sui redditi e dell’Iva sono sostanzialmente costituiti dal libro giornale, dai 

mastrini/partitari, dal libro inventari, dal registro dei beni ammortizzabili e dai registri previsti dalla 

normativa Iva.  

Il termine per la stampa fiscale dei registri contabili obbligatori è stabilito entro tre mesi successivi al 

termine di presentazione delle dichiarazioni dei redditi (30 novembre 2021 per le dichiarazioni 

dell’anno 2020) e, quindi, per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, 

entro il 28 febbraio 2022.  

L A  S T A M P A  “ C A R T A C E A ”  D E I  R E G I S T R I  C O N T A B I L I    

Come detto, la stampa cartacea del libro giornale, dei mastrini/partitari, del libro inventari e dei 

registri iva va effettuata entro 3 mesi dall’invio della dichiarazione dei redditi dell’anno interessato 

(per il 2020, entro il 28 febbraio 2022).  

Per quanto riguarda il registro dei beni ammortizzabili, lo stesso deve risultare aggiornato, secondo 

quanto disposto dall’articolo 16, D.P.R. 600/1973, entro il termine di presentazione della 

dichiarazione (per l’anno 2020, entro il 30 novembre 2021).   

Nella stampa dei libri cartacei si deve tener conto che se dal precedente esercizio residuano pagine 

(fino alla centesima) è possibile utilizzarle senza alcun pagamento di imposta di bollo.   

 

Modalità di numerazione 

Libro/registro 

meccanografico 

Tipo di numerazione Esempio 

registrazioni 

periodo  

1° gennaio 2020 – 

31 dicembre 2020 

Libro giornale Progressiva per anno di utilizzo con 

indicazione dell’anno di riferimento della 

contabilità 

2020/1, 2020/2, 

2020/3 etc  

 

Libro inventari Progressiva per anno di utilizzo con 

indicazione dell’anno di riferimento. Sull’ultima 

pagina di ciascun anno stampato è 

consigliabile annotare il numero di pagine di 

cui si compone ogni annualità ed è obbligatoria 

la sottoscrizione da parte del legale 

rappresentante 

2020/1, 2020/2, 

2020/3 etc.  

 

Registri fiscali 

(registri Iva acquisti, Iva 

vendite, corrispettivi, 

beni ammortizzabili, etc.) 

Progressiva per anno di utilizzo con 

indicazione dell’anno di riferimento della 

contabilità 

2020/1, 2020/2, 

2020/3 etc.  

 

Modalità di numerazione  

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “cartacei” 

Libro/registro Bollatura Società di capitali  Altri soggetti 

Libro giornale Si 16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

32 euro ogni 100 pagine o 

frazione 
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Libro inventari Si 16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

32 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

Registri fiscali No Non dovuta 

 

La stampa dei mastrini/partitari non necessita della numerazione progressiva, né dell’apposizione 

della marca da bollo.  

 

L’ A R C H I V I A Z I O N E  S O S T I T U T I V A  D E I  R E G I S T R I  C O N T A B I L I   

Nella conservazione informatica è prevista la sostituzione dei documenti cartacei con l’equivalente 

documento in formato digitale la cui valenza legale di forma, contenuto e tempo viene attestata 

attraverso la firma digitale e la marca temporale.   

Il processo di conservazione sostitutiva è finalizzato a rendere un documento elettronico non 

deteriorabile e, quindi, disponibile nel tempo nella sua autenticità e integrità e va concluso entro il 

termine di 3 mesi dalla scadenza della presentazione della dichiarazione annuale (per 

l’esercizio 2020, entro il 28 febbraio 2022).  

  

 Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “digitali”  

Libro/registro  Bollatura  Società di capitali  Altri soggetti  

Libro giornale  Sì  
16 euro ogni 2.500 

registrazioni o frazioni di 
esse  

32 euro ogni 2.500 registrazioni 
o frazioni di esse  

Libro inventari  Sì  
16 euro ogni 2.500 

registrazioni o frazioni di 
esse  

32 euro ogni 2.500 registrazioni 
o frazioni di esse  

Registri fiscali  No  Non dovuta  

Le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti informatici sono diverse rispetto a 

quelle previste per i libri cartacei:   

L'ammontare annuo dell'imposta dovuta è determinato in funzione della quantità di fatture, atti, 

documenti e registri emessi o utilizzati nel corso dell'anno. La risoluzione n. 161/E/2007 ha chiarito 

che per registrazione deve intendersi ogni singolo accadimento contabile, a prescindere dalle righe 

di dettaglio.   

Lo studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti. 

I nostri migliori saluti 

REGGIORI E ASSOCIATI  

 
N.B.: Lo Studio Reggiori e Associati ha assunto ogni ragionevole precauzione per assicurare la correttezza delle informazioni 
contenute nella presente Circolare; desidera tuttavia precisare che le stesse non possono considerarsi completamente 
esaurienti ed esaustive, ma solo indicative, del contenuto degli argomenti trattati. 

va versata in una unica soluzione entro il 30 aprile mediante il modello F24 utilizzando il 

codice tributo 2501.  


